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c xv 

A)vendo la brigata avuto piacere della novella ditta, la sera 
cenarono, e come fu l'ora d'andare a dormire si restonno le danze. 
Vol ndo che l'altore prima dica una novella, lo proposto diss : 

Tu, orno, libero ( fatto) e servo fatti 
per questo con tali cose 
(. .) l), 

5 

E (ditta, a dormire andarono) fine che la mattina levati fu­
rono, dove il proposto a l'altore comandò (che) una novella dica 
:fine che giunti seranno a Imola. Lui prestoaubidiredisse: ((A(voi), 10 

omini che avete nimistà et a compagnia per lo paese (andat ) 
non aspettando il compagno, quello che può intervenire ad exem-
plo dirò una novella, in questo modo, cioè: 

DE MA.LA CUSTODIA 
lNNEL CONTADO DI PISA, A CALCI, FUNNO 4 OMICIDIALI, 15 

ISBANDITI A STARE A PESCIA NEL CONTADO DI LUCCA. 

N)ella t rra di Calci del contado di Pisa funno quattro, per 
rnicidio comisso in quel di Pisa, sbanditi del terreno; li quali per 
non esser presi diliberonno andare a stare innella terra di Pescia 
del contado di Lucca (posto che ora lo comune di Firenza quella :zo 

con altre terre di Lucca poss de). 
E dimorando più tempo in quelle parti, li nimici di uno di 

1oro, nomato Gallisone, sentendo ch'e' si riducea in quello di 
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Pescia, segretamente si dienno a sentire delli andamenti suoi. 
E spiato che Gallisone spessisime volte solo si partla da Pescia e 
c minava alle volte al Borgo a Buggiano, pensonno lui giungere 
e del micidio commesso far vendetta. E segretamente du' di loro 

5 in Valdinievole n'andaron senza apalesar i a persona, aspettando 
l'ora che Gallisone andasse al Borgo. 

IO 

E non molti giorni dimoronno che Gallisone disse a' compagni 
che al Borgo andar volea. Li compagni disseno: «Non andar solo, 
spetta che alcuno di noi vegna teco 1>. Gallisone disse: 4 Io andrò 
innanti e chi vuol venire ne vegna, che prima che io sia al Borgo 
mi potete aver giunto*· E mossosi et uscito di Pescia, solo caminò 
verso il Borgo. Li compagni, stando alquanto, seguiron Galli­
sone, ma non sì tosto che i nimici di Gallisone non l'avesseno 
prima morto che coloro giunti fusseno a mezza via. E ricoltosi li 

x5 mafattori, i compagni di Gallisone sopragiungendo trovonno Gal­
lisone in sulla strada morto; della qual morte portonno gran 
dolore, dicendo tra ( loro) : <c Se Gallisone ci avesse aspettati non 
sarebbe morto 1>; ordinando tra loro che sempre insieme carni­
n ssero. 

2o Ritornati a Calci quelli che ucciso aveano Gallissone narrando 
tal morte, subito li nimici d'uno delli altri rimasi, il quale avea 
nome Morovello, saputo il modo della morte di Gallisone pen­
sonno per quello modo Morovello uccidere. Et andati segreta­
mente in quel di Pescia, si puosero in luogo che tutte (le mo se) 

2s che quelli tre faceano vedeano. E vedendo Morovello, ( pensa­
vano fare) loro vendetta, dicendo: <c Se in questi II dì non ci viene 
fatto, altra volta ritorneremo 1>. E non molte ore passonno che 
viddeno Morovello esser romaso alquanto arieto per fare l'agio 
del corpo e calato le brachi in uno casalino si puose. Li altri non 

3o aspettandolo, li nimici trassero et in quel luogo l'uccisero. E parti­
tosi, a Calci ritornoro narrando la vendetta fatta. 

Uno, al quale li era stato morto un suo padre da uno di que' 
nu nomato Biancaccio, disse : <c Io mi sento ben in gambe; per 
certo io farò ben la mia vendetta di Biancaccio. E se potrò ucci-

35 dere l'altro che con lui fu quando mio padre fu morto, non me ne 
infingeròe 1>. E mossosi, e ca minò in quello di Pescia per vedere 





5 

lO 

CXVI 

Colla dilette ole novella la brigata giunse a Imola, dove il 
proposto comandò che quine si dicesse e cantasse una canzona; 
dicendo: 

«Come vuoi, donna, tu ch'io mi dia pace, 
ch'amor per te mi fa si aspra guerra 
ch'ogni uscio di pietà mi chiude e serra? 

Ma se del pianger tu vuoi ch'i' mi posi, 
fà che m'alenti il tuo tormento amore; 
amor, che li occhi tuoi sian si pietosi 
che 'l tuo per me faccian pietoso core. 
Altramente vedrai me per dolore 
innanzi, un dì, caderti morto in terra, 
se l'usci suoi pietà non mi dis rra 1>. 

JS E venuta l'ora d'andare a cena, cenarono, e dapoi a dormire 
n'andarono. 

E levati la mattina, il proposto comandò a l'altere che una 
novella dica fine che a Meldola Castello giunti saranno. Il quale 
subito volta tosi alla brigata disse: « A voi, omini e donne che 

2o stando a vedere vanità, in grande pericolo e danno e vergogna 
(venite) potendo a tali riparare, ad exemplo dirò alcuna novella, 
in questo modo: 
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scala trovò tutta la bottega piena di fuoco, né l'acqua portata 
niente valse. 

Vitali, vedendosi a mal partito, per campare la famiglia sua, 
rimontata la scala, et i fanciulli da una finestra dirieto collò e 

5 simile la donna. Vitali, che parea a lui che 'l fuoco non dovesse 
ancora aver arso lo solaio, per campare alcuni suoi arnesi, innella 
camera intrò; dove regandosi a dosso alcuna cassetta di suoi 
miglioramenti, i vicini tratti e rotto li usci dinanti, e quasi tutto 
ciò ch'è in bottega arse. Et il fuoco avendo arso il solaio, Vitali 

10 colle casse venuto in sala, lassòle; (il solaio) non potendole soste­
nere si fiaccò, Vitali colle casse innella bottega cadde. Avendosi 
prima tutto fracassato per la caduta e il fuoco cocendolo, a mala 
pena vivo di quine tratto fue. La casa livrò d'ardere. Vitali, messo 
in su un letto d'un suo vicino, narando la cosa come andata era, 

1 5 dicendo : « Io me l'ho ben guadagnato », e cosi si modo. 

Vegno ora a contare che uno nostro cittadino nomato Bartolo 
essendo fattore d'una compagnia di Lucca (la quale al presente 
non è di bisogno di dire qual'è), avendo il ditta Bartolo fatto 
molte grandi spese per suoi fatti propri, cognoscendo (li) maestri 

20 suoi che al salario che il ditto Bartolo avea non potea né dovea 
tali spese fare, pensonno lui dover far mala massarizia (di quello 
della compagnia), dicendoli: « Bartolo, noi troviamo che tu hai 
tratto de' banchi migliaia di fiorini; no' vogliamo che ci mostri 
in che modo sono stati distribuiti>>. Bartolo, che i libri avea in 

2 5 punto, disse: << Io vel mosterò ordinatamente >> . Li maestri con­
tenti disserro: << Mette ogni cosa in su uno quaderno, si che noi 
possiamo esser chiari». 

Bartolo, rinchiudendosi una sera innello fondaco, avendo molti 
libri aperti e posti sopra una scafa, o vogliamo dire scrittoio, e 

3o come li bisognava l'uno o l'altro presto lo potea avere. Et essendo 
stato gran pezzo della notte tenendo uno candellieri grande con 
una candella di sevo accesa dinanti e pensando donde mettere 
capo di quello che far dovea, avendo tutti i libri inanti aperti 
dell'entrata e de l'uscita e stando sopra sé, venne uno topo non 
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molto grande; e rizzatosi al candillieri, Bartolo, che ciò vede, 
dice fra é: «Or che vorrà fare quel topo? », e stava cheto senza 
niente dire né muoversi. Lo topo, giunto alla candella, cominciò 
a mangiare; Bartolo fermo . Lo topo rode tanto che giunto fu 
al lucignoro, dove il topo mis e i denti; e non potendo il topo riti- 5 

rare il d nte a sé, dava alcuno grollo alla candella. Bartolo, che 
vede eh la candella dal topo è grollata, (non si muove). 

Lo topo, per forza non potendone (cavare) li denti, cavò del 
candellieri la candella. Bartolo rizzandosi, lo topo spaventato 
saltò sopra la scafa colla candella accesa dove erano i libri aperti: 10 

quine av ndo molto cottone da balle, com'è d'usanza, la candella 
a quello cottone s'aprese. Et ardendo forte, Bartolo volendo il 
fuoco spegnare per lo meglio che potea, non avendo acqua, colle 
mani e co' libri tanto fe' che il fuoco ispegnò; non però sl tosto 
che tutti i libri non fusseno arsi più che la metà del foglio. 15 

Per la qual cosa Bartolo doloroso, non po endo mostrar quello 
che speso avea, dis e a' maestri suoi il caso . Li mae tri dicendo: 
c Ribaldo, ora che ci hai rubbatì trovi modi che i libri siano arsi! », 
e non credendolo, tutto ciò che avea d'imobile li levonno, et in 
quello che a loro parea lo fenno obligare. E fu ristretto il ditto 20 

Bartolo a \ ivere a stento colla sua famiglia, né mai tornò in stato 
che d'un paio di calze si pote e estire . E questo l'adivenne per 
la sare contentare il topo. 

Lo terzo modo della nostra novella si fu inn.elle parti di Luni­
giana, in una terra chiamata Sarezana. Al tempo che messer Gio- 25 

vanni dell'Agnello là ignoregiava (fue) mandato uno officiale 
nomato er Sardo da Vico, orno più tosto a stare a vedere il male 
eh a quello m ettervi rimedio; che es endo il ditto ser Sardo 
officiale innella ditta terra - il magiore ( d')alcune vallate in­
torno -, uno giorno vennero a lui certi buoni omini dal Vecciale 30 

dicendo a ser Sardo: <( Noi vegnamo a voi però che innel nostro 
comune sono alquanti che per una caccia di porci hanno preso 
tra loro alcuno di degno, e pen iamo se verrete là su o che per le 
parti mandiate, che tutto aconcerete, altramente potrà tra loro 
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Fallera, la tua donna mi piace ):anto che volentieri se io potesse 
te la furerei; e quando furata te l'avessi ne la menerei in mie 
contrade e meco la riterrei >>. Fallera dice: <<Sere, voi sete troppo 
a boccata, che io la voglio per me >> . Lo prete dice: lJ Or che leva 

5 a dire? io m'ingegnerò di tollertela quanto potrò o saprò>>. F al­
lera ridendo dice: <<Abbi pure cotesto pensiero, et io m'arò il mio ». 

E dimorando più mesi per tal modo, il prete adomesticandosi 
in casa di Fallera, alla presenzia di Tomasa dicea al marito: << Fal­
lera, per certo io ti convegno Tomasa tollere, e meco la condurrò. 

1 o E non pensare che io di quel fatto non la fornisca o meglio o così 
bene come facci tu>>. Fellera, che tutto ode, a niente prende p en­
sieri, ma standosi pur pigro avendoli ditta il prete spessime volte 
alla presenzia di Tomasa che lei tollerè'. Et oltra questo, venia 
il prete talora con una borsetta et alcuna volta con una cinto-

IS retta o con uno anello, dicendo: <<O Fallera, aciò che io ti dica 
il vero che io ti tollerò Tomasa, in fine avale li dono questa borsa 
e questa cintura e questo anello per caparra; et ella come savia 
può comprendere che io la tratterò bene ». Fallera dicea: « Dalle 
pur ciò che vuoi che di niente mi moverei per tuo ditta >>. Tomasa 

20 le cose prendea. E fu tanto questa domestichezza che prete Mar­
tino con Fallera prendea che in poghi giorni condusse Tomasa 
a far la sua voluntà. 

E più volte ritrovandosi insieme lo prete e Tomasa dandosi 
piacere, diliberando tra loro doversi partire et abandonare Fal-

2S lera, divenne, un giorno che Fallera era in casa, lo prete venne 
con uno cappone cotto dicendo a Fallera: << Io sono venuto a 
mangiare teco questo cappone, ma voglio che tu spigori la botte 
del buon vino, ché più volte Tomasa, avendomi dato piacere, 
me n'ha dato a bere ». Fallera dice: << O sere, pur co' motti! >>. 

3o E mosso, con uno vagello alla botte n'andò. Lo prete, rimaso 
solo con Tomasa, senza che di quine si partisse, in sullo spazzo 
la caricò. E prima che di quine Tomasa levata si fusse, tornò 
Fallera col vino: lo prete già levato, Tomasa riverta non avendosi 
ancora coperta de' panni, disse Fallera alla moglie: <<O questo 

3s che vuoi dire? >> Lo prete disse: << Ella m'ha voluto mostrare la 
mercantia che comprare debbo se ella mi piace; e però ti dico, 
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se a comprare l'avesse io non ne darei un denaio, ma perché io 
me la penso a er in d ono, ti dico, Fallera, che ella mi piace >>. 
Fallera pigro e tristo niente disse. E desnato che ebbero, non 
prima si trovoron insieme che diliberonno di quine partirsi . 

E cosi, un giorno che Fallera era ito a Sarezana, il prete con s 
T omasa si partirono e caminonno verso Parma. Dove, tornando 
Fallera e non trovando la moglie, fulli ditto col prete esser cami­
n a t a verso Parma, il quale subito tratto loro dirieto con alcuno 
suo parente, l'ebbene in uno albergo sopragiunti. Il prete, ciò 
vedendo, diè a fuggire. Tomasa, che fugir non potéo, dal marito Io 

fu giunta. E conduttala a Casciana e quine alcuni giorni tenutola 
promettendole perdonare, diliberò un giorno menarla a casa del 
padre; e come fu innelle terre di Nicolò da Piuolo, quine l'uccise. 
E tornato a Casciana, fu per lo visconte di Luni saputo la morte 
fatta di Tomasa: fatto prendere il Fallera, e confessato, li fe' 15 

tagliare il capo come la ragione vuole. 
E questo l ' intervenne per non prender rimedio quando l'arè' 

potuto prendere . 
Ex.° CXVI. 
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Le dilettevole novelle ditte condussero la brigata al bel castello 
di Meldola, là u' trovarono di vantagio aparecchiato per la cena. 
E perch'era alquanto l'ora ( avanti) che si cenasse, comandò il 

5 proposto a' danzatori che alcune danze con suoni facessero. E 
cosi ubidito dandosi piacere fine a l'ora douta del cenare, e 
dapoi , per poter fare buona levata per lo di seguente, per cami­
nare verso Bologna, licenziò che ognuno a dormire se n'andasse, 
e a l'altare comandò che per lo di seguente ordinasse di contentar 

xo la brigata di bella novella. E cosi, dato l'ordine, di buona voglia 
la notte posarono. 

E levati che furon la mattina, l'altare parlò dicendo: «A voi, 
omini simplici e materiali li quali con nuovi inganni vituperosa­
mente vi lassate ingannare, et a voi, donne che per fare il vostro 

xs desiderio consentite ogni vostra vergogna, ad exempro dirò una 
novella fine che giunti saremo dove il senno si compra, cioè a 
Bologna, in questo modo (e posto che in altra parte ( una) quasi 
simile si notasse, nondimeno quella fu diversa da questa}, dicendo: 

DE PESSIMA MALITIA IN PRELATO 
20 IN QUEL DI BOLOGNA, IN UNA VILLA NOMATA LA VALLE, (FU) 

UNO CHIAMATO PAPINO, LO QUALE PER ALCUNA COSA FU CHIAMATO 

DA' VICINI FRATE PAPINO. 

Fu nel contado di Bologna, dove stasera pensiamo essere, 
in una villa chiamata La Valle, uno omicciuolo assai ricco chia-

2S mato Papino, che dandosi a credere che una sua donna nomata 
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Elcopatrassa, bella di suo corpo, usando le chiese non le falli­
rebbe, essendone molto geloso pensò spe ime volte altra l 'usato 
a ndare visitando le chiese del paese intanto che niente altro fa­
cea; p er la qual co a da' vicini era chiamato frate Papino. E per-
ché era assa i di grossa pasta, non sapendo altro che 'l paternosso, 
digiunava et erasi fatto delli disciplinatori. E tutte quest e cose 
facea per amore di Elcopatrassa sua moglie, la quale era di XXIIII 

a nni, bella e ritonda che parea pure uno corombalo rosso e per 
l 'a t inenza del marito e delli digiuni facea più astinenza di quel 
fatto che ella non arè' voluto. E talora che ella arebbe voluto 
dormire con lui e scerzare, elli li racontava le dolce prediche che 
udite avea; e con queste cose e simili spessime volte la contentava 
a suo parere. 

5 

I 

Ora a enne che, morendo il prete o ero abate di quel comune, 
uno monaco della villa, il quale più tempo in Bologna (stato era), I S 

fu per li omini della Valle letto e chiamato abate. Avea nome 
questo abate don Muggino et era giovano e robusto della persona 
e bello ; con cui frate Papino prese somma domestichezza, chia­
rendoli ogni suo dubio. Et avendo con lui presa molta domesti­
chezza, spessissime volte lo menava a cena et a desnare con lui . 2 0 

E cognoscendo don Muggino la condizione di frate Papino e della 
moglie, e vedendola sì bella e fresca, 'avisò che la donna dovesse 
patire disagio di quello che le donne sono più desiderose. E pensòsi 
di volere tollere fa tica a frate Papino et inducer la donna a' suoi 

piaceri . 25 

E postali li occhi a dosso più volte ben astutamente, tanto 
fece che la donna di quel medesrno desiderio s'acese che don 
Mugino aceso era. Et acorto i il monaco che la donna era infiamata 
di lui, quanto più presto potéo diè opera di trovarsi con lei. E tro­
vatosi con lei, suo pensiero le narrò; e posto che ben la trovasse 3o 

disposta a dare effetto all'opera, nientedimeno ella fidar non si 
volea esser col monaco in neuno luogo fuora di casa; (et in casa) 
non era modo, perché 'l marito rade volte per gelosia sola (la) 
lassava. Di che il monaco portava a sai dolore. 

E stando più tempo in tal maniera, li venne pensato un modo 3s 
di dover esser in casa sua senza sospetto . E chiamò frate Papino 

• 
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che con lui andasse al monesterio e quine li dis e: « Io ho assai 
volte compreso che tutto il tuo pensiero è d 'acquistare la gloria 
di paradiso, et a questo veggo che molta fatica vi duri. E però 
ti dico che se fare vorrai a mio senno con più corta via. che non è 

5 quella che cominciata hai vi ti farò andare, p erò che noi tutti, 
preti e prelati, l'usiamo, ma il papa non vuole che ad altri si mo­
stri, acciò che le limosine si faccino; ma perché mi pare compren­
dere che mio amico intimo sii e che quello che io ti dirò a per­
sona non apaleserai (ché ne sarei disfatto), ti dirò e insegnerò 

10 quel modo che la gloria di paradiso acquisterai* · Lo frate, più 
tosto ismemorato che savio, li giura mai a persona del mondo 
non dirlo. 

Don Mugino li dice: << Tu dèi sapere che la Chiesa tiene che chi 
vuole acquistare la gloria di paradiso conviene fare la penetenza 

1 5 che tu odirai. Ma intendi sanamente: io ti dico che tutti i pec­
cati che arai fatto <prima del)la penetenza ti saranno perdonati 
e dapoi li peccati che farai n'andranno per acqua benedetta. Con­
viensi adunqua l'uomo con gran diligenzia confessare e poi comin­
ciare un digiuno di XL di, innel quale non che di toccare altra 

20 femmina ma di toccare la tua propria ti conviene a tenere. Et 
oltra ciò ti conviene avere innella tua propria casa alcuno luogo 
d'onde tu possi vedere il cielo, et all'ora di compieta andarne a 
questo luogo et avervi una taula molto larga ordinata che stando 
tu in piedi vi possi le reni apoggiare e distendere le braccia a 

2 5 guisa d'uno crocifisso; et in questa maniera guardando il cielo 
stare senza muoverti punto fine a ma tu tino; e se sapessi lettera 
ti converrè' dire alquante orazioni, ma perché non ne sai ti con­
verrà dire cc paternossi et altante avemarie all'onore di Dio e 
della Santa Trinità, sempre riguardando il cielo. E poi, come 

3o mattutino suona, te ne puoi andare e sopr'a' letto cosi vestito 
gittarti; e la mattina a presso andare alla chiesa e quine udire 
almeno tre messe e dire cinque cavate, e poi far con simplicità 
alcuni tuoi fa tti, e poi desnare e al ve pro venire alla chiesa, e 
poi in sulla compieta ritornare al modo che ditto t'ho. E questo 

35 faccenda, come feci io, spero che innanti la penitenza sia finita 
sentirai meravigliose cose della etterna beatitudine, se con divo-
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zione fatta l'arai t. Frate Papino disse: • Questo non è gran cosa, 
ché si può assai gevilmente fare, per che al nome di Dio voglio 
domenica cominciare &. 

E da lui partitosi, se n'andò a casa e con sua licenzia ordi­
natamente alla moglie disse ogni cosa. La donna inteso che 'l 5 

monaco potea av r agio di lei fine al mattino, disse al marito 
che a lei piacea pur che facesse bene per l'anima sua e che n'era 
molto contenta; et acciò che Dio li facesse la sua penitenza pro:fìi.­
tevil , volea con lui digiunare ma non altro fare. 

Rimasi adunqua in concordia e venuta la domenica, frate Pa- 10 

pino cominciò la sua p netenza, e messer lo monaco, convenuto i 
colla donna di notte (che veduto non potea essere), il più delle 
sere se n'andava a cenare con lei, sempre ben da mangiare e da 
bere seco regando; poi con lei si giac a fine a l'ora del mattino. 
Il quale levato, se n'andava, e frate Papino tornava a letto. 1 5 

Era i' luogo che frate Papino avea eletto a lato alla camera 
dove la donna col monaco si davano diletto, né d'altro era diviso 
se non d'una parete; per che ruzando messer lo monaco colla 
donna alla scapestrata, et ella con lui, parve a frate Papino sen­
tire alcuno dimenamento di solaio. Di che avenne che, già avendo 2o 

ditto c paternossi e fatto punto quine, chiamò la donna senza 
p unto muoversi, domandandola ciò ch'ella facea. La donna, che 
mottegevole ra, forsi cavalcando allora senza sella la bestia di 
san Benedetto o vero di san Francesco, disse: <e Marito mio, io mi 
dimeno quanto posso ,>. Disse allora frate Papino: «Che vuoJ 2 5 

dire questo dimenare? ,> La donna ridendo (che valente era 
e forsi avea cagione di ridere) rispuose: «Come, non sapete voi 
che ciò vuoi dire? Chi la sera non c na tutta notte si dimena ». 
Cr dette frate Papino che ('l) digiunare che mostrava di fare li 
fusse cagione di non poter dormire. A cui elli di buona fede diss : 3o 

<c Donna, io t'ho ben ditto: -Non digiunare!-, ma pur, poi eh 
l'hai voluto fare, non pensare a ciò ma pensa di riposarti, ché 
tu dai tali volte per lo letto che tutta la casa fai tremare)). Disse 
allora la donna: <e Non ve ne caglia, ch'io so bene ciò ch'io fo : 
fate pur ben voi, ch'io farò bene io s potrò l• 35 

Ristetesi adunqua frate Papino e rimisse mano a' paternossi, 
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e la donna e messer lo monaco da questa notte innanzi fatto in 
alcuna parte della casa conciare un letto, dove quanto durò il 
t empo della penetenzia con grandi sima festa si stetteno, e quando 
il monaco se ne andava, la donna al suo letto tornava . Conti-

5 nuando la donna il suo diletto col monaco, più volte mottegiando 
la donna disse al monaco: «Tu fai fare la penitenza a frate Papino, 
per che noi abiamo acquistato paradiso)>. 

E parendo alla donna molto bene stare, (si) s'avezzò a' cibi 
del monaco, che essendo dal marito lungamente tenuta a dieta, 

ro ancora che la penetenzia di frate Papino si compiesse, modo 
trovò di pascersi in altra parte con lui, che lungamente ne prese 
suo piacere. 

Ex.° CXVII. 



XVIII 

R ) edutti le brigate per la nuo a no ella ditta, giunsero a 
Bologna, dove il proposto comandò che una stanza si prendes e 
in onesto luogo, sperando quine dimorare alcuni di; e cosi si fe' . 
E venuto l'ora della cena, quine faccende dire alcune canzonette 5 

fra le quali si disse p r una giovanetta cosi: 

«Non far ( contra) al dovere, che forse forse 
ontro ti tornerà quel (c' ) hai pensato, 

e il bellistà è sempre apparecchiato. 
Il tempo passa, e però guarda, guarda 1 0 

( prima) che giugni e non al fatto doppo, 
ch'e' leone già bisogno ebbe del topo. 

Apri li occhi e rico' queste verba 
e pensa ch'umiltà vince superbia ». 

Cantato la dilette ole canzonetta, le taule poste, le vivand 15 

venute, lavate le mani, a cenare n'andare. E doppo cena li stor­
menti sonando, le danze prese, :fine a l'ora del dormire steon ; 
parlando il proposto a l'altere, dicendo che per lo di seguent 
doppo il desnare ordinasse una novella fine a l'ora della cena, 
restando in Bologna: a cui (l'altere) rispuose che fatto serà. 2 0 

Et iti a dormire, la mattina levati, e fine al desnare ciascuno 
si diè buon tempo. E desnato, l'altere parlò alto dicendo: <' voi , 
omini che avete ucciso e dapoi co' parenti di tali vi pacificat , 
ad exemplo dirò una novella ,> ; dicendo cosi: 
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DE INIMICO RECONCILIATO NE CONFIDETUR 
AL TEMPO CHE LI PISANI ERANO SIGNORI DI LUCCA E PISA, UN 

GUALFREDUCCIO E 'L SESSANTA ISBANDITI, L'UNO LA FREGÒ 

(A L')ALTRO PER COMPARATICO . 

5 N)el tempo che fu tagliato la testa a' Bergolini di Pisa et i 
Raspanti rimaseno signori di Pisa e di Lucca, fu innel contado 
di Lucca in una villa nomata Camaiore (posto che già fusse ca­
stello, in quel tempo era senza mure) uno nomato Gualfreduccio 
di Maletaccole, isbandito per molti micidi che fatti avea de' suoi 

ro contrari e d'altri; infra' quali che morti avea, fu uno di quella 
terra nomato Ciuglio, fratello d'uno nomato il Sessanta. Il quale 
Gualfreduccio, doppo tale micidio fatto del ditto Ciuglio, a pre­
ghiere d'alquanti suoi amici e d'altri si ridusse a pace col ditto 
Sessanta fratello del ditto Ciuglio; e per dimostrare più amore, 

r 5 il preditto Sessanta si fe' compare del ditto Gualfreduccio. 
E come omini isbanditi l'uno e l'altro di continuo andando 

armati di corazze e di cervigliere lance e falcioni et altri armi, 
steo il ditto Sessanta alquanti anni col ditto Gualfreduccio a una 
guerra, mangiando e bevendo, dormendo e stando insieme soli 

20 e con altri compagni, non dimostrando tra loro alcuna malavo­
glienza, intanto che per lo paese si ragionava il ditto Sessanta 
amare più Gualfreduccio che sé proprio. Et il ditto Gualfreduccio 
si confidava tanto innel ditto Sessanta che più che di fratello 
li portava fede (O sciocchi, che credete che colui che è stato diser-

25 vito non tegna sempre a mente il diservigio a lui fatto! Né mai 
del cuore li esce, e qual pensa che altro ne sia è pogo savio!). 

E stando i preditti in tale maniera per la vicaria di Camaiore, 
oggi in un luogo domane in uno altro come li sbanditi fanno, 
essendo di state e '1 caldo grande, divenne che una romea assai 

3o giovana passando dove il ditto Gualfreduccio co' compagni erano 
in aguaito, la ditta romea dinanti al ditto Gualfreduccio rapre­
sentata fu. E volendone prendere suo piacere, quella da parte 
trasse e cavatosi di testa la cervigliera e dinanti isbottonatosi la 
corazza per poter più diletto di tale prendere, calatosi le mutande 
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e sopra di tale sagliendo facendo quello che a tale atto richiede; 
e mentre che tale cosa per lo ditto Gualfreduccio si facea, (uno 
suo ragazzino) chiamato Carnicella con motti disse: «Chi ha (a) 
fare non stia». Il Sessanta, che tali parole ode, pensò del fratello 
a er il modo di vendicarsene. 

Non guardando comparatico, non guardando perdono né pace 
né amicizia né compagnia né pericolo che a lui ne potesse venire, 

5 

con uno falcione se n'andò dove Gualfreduccio era et in sulla 
testa dalla parte dirieto li diè. Gualfreduccio volendosi levare, 
non potendo per le mutande che calate avea et anco per lo colpo Io 

avuto, il Sessanta rinfrescando i colpi in sulla testa per modo che 
morto l'ebbe, lo romore sentendosi per li altri compagni di Gual­
freduccio che quine erano fu tratto dirieto al ditto Sessanta e 
senza ostare lo giunseno dove quine l'uccisero. 

E per questo modo, per aversi fidato dello inimico fu e morto; 15 

e cosi adiverrè' di chi si fidasse come si fidò Gualfreduccio. 
Ex. 0 cxvni. 


































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































